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Prima Colonna

L’esperienza del confinamento domestico ha ribalta-
to, per un certo periodo, le nostre cognizioni di cen-
tro e periferia. Dov’è il centro, dove inizia la periferia 
in tempo di pandemia? Per tanti, la casa è stata il cen-
tro di tutta la vita urbana possibile. Ciascuna casa è 
stata il centro di un orizzonte urbano, determinando 
una periferia a qualche centinaio di passi dall’uscio. 
Il concetto di borderscape dà un senso a questa strana 
esperienza. Sebbene associato in genere alle zone di 
frontiera internazionali, il concetto trova interessanti 
applicazioni in città. Se è vero che il confinamento 
domestico moltiplica il centro in quantità che nep-
pure Lefebvre sognava, con la tecnologia digitale a 
sostituire il raduno dei corpi, allora qualcosa di simi-
le succede alla periferia. Questa diventa il peripherein 
di cui parla Agostino Petrillo, una pratica in cui ne 
va di tutti gli abitanti della città. Il borderscaping urba-
no − con la casa al centro − è la costruzione di un 
orizzonte che accompagna l’andirivieni quotidiano, 
un genere di movimento al quale di solito prestia-
mo poca attenzione. Ristrutturando a fondo il no-
stro habitat quotidiano, il confinamento pandemico 
ha mostrato quel che era difficile cogliere nel corso 
della vita urbana precedente. Che cosa? La centrali-
tà delle pratiche quotidiane della gente comune, la 
marginalità dei sistemi istituzionali di regolazione e 
controllo. La periferia è costituita dai poteri che ten-
tano di far combaciare la propria territorialità con le 
consuetudini degli abitanti mediante una riproduzio-
ne mimetica. Cosa sono stati i decreti emergenziali 
del governo Conte emanati nel 2020 se non il tenta-
tivo di riprodurre, in forma regolamentare, le prati-
che di una vita quotidiana ridotta ai minimi termini? 
La passeggiata con il cane, la spesa al supermercato 
più vicino, il jogging entro 200 metri da casa, sono 
una pallida copia regolamentare di altrettante prati-
che di vita urbana. Presto si sono infatti autorizzate 
eccezioni per i comuni con meno di 5.000 abitanti, 
mentre nelle città fioriva una miriade di piccoli truc-
chi per eludere il confinamento. Irresponsabilità dei 
cittadini? Certo per alcuni sì, ma soprattutto la con-
ferma che la vita quotidiana è all’origine della forma 
urbana.

L.G.
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Il volume a cura di Manuela Monti e Carlo Alberto 
Redi, pubblicato per i tipi di Ibis nell’ambito degli 
Studia Ghisleriana, è un’interessante finestra aperta 
sui modi in cui è possibile ripensare la vita dopo 
l’emergenza pandemica, dal punto di vista di dif-
ferenti discipline. Il testo, che raccoglie diciotto 
contributi, propone alcune riletture della forte di-
scontinuità costituita dalla pandemia da Covid-19, 
insieme ad alcune riflessioni prospettiche sulle le-
zioni che potrebbero (o dovrebbero) essere appre-
se a partire da questa esperienza sconvolgente per 
gli individui e per la collettività. 
Le riflessioni degli autori dei diversi contributi 
sono state sollecitate in particolare dai primi, trau-
matici, mesi della pandemia nel nostro Paese, con 
i confinamenti stretti e quindi l’innaturale pausa di 
riflessione cui tutti siamo stati costretti. Si tratta 
quindi, come nel caso di molte riflessioni elaborate 
in quei mesi difficili, di interventi contraddistinti 
dal legame ineludibile con una specifica fase della 
vita recente, capaci tuttavia, soprattutto se letti tutti 
insieme, di trascendere gli aspetti più specifici di 
quella fase, per porre alcuni interrogativi ed elabo-
rare alcune domande di più ampio interesse. Un 

tema, che attraversa con forza il volume, è infatti 
quello del disvelamento, ovvero del modo in cui 
l’arrivo della pandemia, la dimensione senza prece-
denti dei suoi impatti, e la pausa causata dalle prime 
misure per il suo contenimento, abbiano aiutato a 
leggere nella loro nudità alcuni caratteri del nostro 
modello di sviluppo, così come delle istituzioni e 
delle prassi individuali e collettive, nascosti di solito 
nel rumore della vita nella sua ‘normalità’.
Il testo prova a proporre un vocabolario, o diversi e 
articolati vocabolari, per interpretare con maggiore 
capacità di penetrazione e di decostruzione critica 
le ragioni, ma soprattutto gli effetti del passaggio 
della pandemia, con il suo carico di dolore e deva-
stazione, ma, allo stesso tempo, con l’apertura di 
una speranza, che può essere trovata nella costru-
zione di nuove prospettive, di nuove sensibilità e di 
nuovi immaginari. 
La varietà di approcci disciplinari (e, in alcuni casi, 
anche personali) che caratterizza la raccolta fa af-
fiorare da questa pausa di riflessione pensieri, argo-
mentazioni, visioni prospettiche, ma anche sensa-
zioni, emozioni, scritture poetiche. L’alternarsi di 
voci e di stili espositivi (dal saggio breve al mani-
festo programmatico, dalla poesia alla riflessione 
d’impronta, dalla tranche	de	vie alla pagina di diario) 
dona al testo una grande leggibilità. La curiosità nei 
confronti delle diverse prospettive e dei diversi lin-
guaggi utilizzati guida, infatti, il lettore attraverso 
questa conversazione corale, alla scoperta di nuovi 
punti di vista e nuove rielaborazioni delle difficoltà 
del momento.
In uno dei saggi iniziali, quello di Guido Bostic-
co, vi è una riflessione specifica sugli impatti della 
pandemia sul linguaggio / sui linguaggi della vita 
quotidiana, quasi a prefigurare una delle chiavi di 
lettura del testo, uno dei cui obiettivi è proprio 
quello di dare parola a un periodo così difficile, dal 
punto di vista individuale e collettivo. Un primo 
aspetto che viene indagato è, infatti, la comparsa, 
nel linguaggio quotidiano, di termini nuovi diven-
tati di uso comune: alcuni di derivazione scientifica 

Carolina Pacchi

Oltre la pandemia, quale vita e quale società?

Manuela Monti, Carlo Alberto Redi (a cura di)
La vita dopo (il)/la Covid-19
Collegio Ghislieri-Ibis, Pavia 2020
pp. 176, € 12,00.

Letture
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(tutti i termini legati al virus e ai suoi effetti sugli 
esseri umani, o alle dinamiche pandemiche), altri 
derivati invece dagli strumenti di regolazione che 
si sono succeduti con grande frequenza e scarsa 
chiarezza in quei primi mesi di emergenza. Il ri-
correre di questi termini nel linguaggio quotidiano, 
così come il nuovo significato attribuito a termini 
comuni (confinamento, mascherine, …) innescano 
una riflessione sul rapporto con il linguaggio, nelle 
sue dimensioni euristiche, cognitive e politiche.
A partire da qui, la raccolta propone alcune possi-
bili piste di lavoro, di costruzione e ricostruzione di 
riflessione e significato. A valle della riflessione sul 
linguaggio e sulle parole che si possono mobilitare 
per definire fenomeni senza precedenti nei tempi 
recenti, alcuni temi di natura trasversale accompa-
gnano, più o meno in superficie o sottotraccia, la 
lettura dei diversi saggi raccolti nel volume: la que-
stione della prossimità e della distanza, il rapporto 
tra pandemia e sostenibilità, e, più in generale, la 
preoccupazione per la catastrofe ecologica e la ne-
cessità di immaginare delle strategie di transizione 
verso modelli radicalmente diversi di produzione 
e consumo. 
Su un livello di maggiore astrazione, attraversa 
molti contributi del volume un interrogativo sul-
la capacità di apprendere dalle situazioni inaspet-
tate. Questo apprendimento può essere declinato 
a partire da una dimensione individuale, come ci 
raccontano molti degli autori, che si confrontano 
con le difficoltà della vita quotidiana nell’ambito 
del lavoro, dell’abitare, delle reti di affetti famigliari 
e amicali. Ma, come il volume suggerisce, l’appren-
dimento in una situazione inaspettata può essere 
declinato al plurale, attraverso la costruzione di 
percorsi interpretativi e progettuali che mettono in 
campo una dimensione collettiva, che riguarda la 
società nel suo complesso e che mobilita tensioni 
civili e impegno politico.
La prossimità e la distanza sono state declinate 
con grande frequenza, e con accenti diversi, nel 
dibattito scientifico, così come in quello dei me-
dia generalisti in questo ultimo anno e mezzo. Si 
è discusso molto di prossimità e distanza fisica o 
sociale, a sottolineare come le strategie e le regole 
di allontanamento dei corpi non dovessero essere 
intese come allontanamento degli individui dalle 
collettività di cui fanno parte. Allo stesso tempo, si 

è lamentato molto come l’allontanamento e la se-
parazione fisica non abbiamo potuto che indeboli-
re e impoverire i legami sociali, pur nell’epoca della 
storia umana in cui la comunicazione a distanza è 
più sviluppata.
Gabriele Pasqui prova a rileggere questi concetti, 
interrogando in profondità le parole che hanno 
a che vedere con il contatto tra corpi, e quindi in 
particolare con il tatto, senso spesso sottovalutato, 
che ci orienta nel mondo e ci aiuta a stabilire e a 
immaginare contiguità e distanze. Il tatto, infatti, 
nelle settimane del confinamento più stretto, è uno 
dei sensi che hanno subito restrizioni maggiori, a 
causa della minore variabilità degli stimoli quoti-
diani: l’alternarsi caldo-freddo, il contatto con altri 
corpi, la necessità di navigare e negoziare i propri 
spazi in mezzo alla moltitudine sono stati, per mol-
tissimi di noi, attutiti in quelle settimane, e attutita è 
stata l’esperienza urbana, che è costruita su queste 
sensazioni quotidiane. 
Il contatto tra corpi, evitato o cercato, è d’altro 
canto sempre stato alla base di tante riflessioni e 
pratiche di regolazione dello spazio, e potrebbe di-
ventare nuovo punto di partenza per ricucire il filo 
delle esperienze guardando al futuro, prendendo le 
distanze sia dalle ipotesi di radicale cambiamento 
degli assetti sociali ed economici, che dalle ipotesi 
di sostanziale continuità a valle della pandemia.
Una dimensione rilevante che attraversa il testo è 
costituita dalla proiezione al futuro, attraverso la 
discussione di visioni e scenari con caratteri nor-
mativi, proposti e sostenuti in particolare dai due 
curatori, ma presenti anche in altri contributi e ri-
flessioni.
In che modo, si interrogano i curatori, sapremo 
apprendere dalla forte discontinuità costituita dalla 
pandemia e dalle restrizioni poste alle nostre abi-
tudini e alle nostre vite? Saremo capaci, nel lento 
rientro alla normalità, di non rientrare appunto nel 
mondo di ‘prima’, ma di farci sfidare a uno stile 
di vita e a un modello di produzione radicalmente 
differenti?
I temi su cui si può costruire apprendimento e in-
novazione in questa situazione sono naturalmente 
molti, ma i due curatori si concentrano in parti-
colare sulla questione ambientale, che esplorano 
a lungo discutendone diverse dimensioni (legate 
all’alimentazione, ai modelli di sfruttamento agri-

Letture
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colo, alla relazione tra sfruttamento degli ecosiste-
mi e zoonosi, all’irreversibilità di alcuni inquinan-
ti), preoccupandosi in particolare del cambiamento 
climatico. Il nostro modello di sviluppo, fortemen-
te basato su proiezioni di continua crescita e sulla 
necessità sempre più pressante della crescita stessa, 
si avvita, infatti, su se stesso in una spirale chiara-
mente incompatibile con la finitezza delle risorse 
del pianeta. Forse, suggeriscono Monti e Redi, solo 
uno choc esogeno, un momento di netta disconti-
nuità, non voluto né cercato, può essere l’occasione 
per fermarsi a riflettere sulla necessità, le strategie e 
gli strumenti per prendere una direzione differente. 
Ancora di più, argomentano i curatori, questo choc 
deve diventare l’occasione per farlo.
A questo proposito, nel saggio conclusivo del volu-
me, Salvatore Veca richiama un pensiero di Arun-
dhati Roy, scrittrice e attivista indiana, che scrive 
che la pandemia «è un portale, un passaggio da un 
mondo e uno successivo. Possiamo scegliere di 
attraversarlo, trascinandoci dietro le carcasse dei 
nostri pregiudizi e del nostro odio […], i fiumi e 
cieli inquinati. Oppure possiamo attraversarlo al-
leggeriti, pronti a immaginare un nuovo mondo. E 
a combattere per esso» (p. 166). Solo attraverso un 
doloroso, ma sincero e impietoso, percorso di ri-
pensamento e quindi di apprendimento, suggerisce 
Veca, potremo immaginare un futuro differente, 
nel quale ci sia spazio per costruire un differente 
ordine di priorità politiche. La recente scomparsa 
di Salvatore Veca ci priva di un maestro capace di 
unire al rigore intellettuale la passione civile, come 
emerge anche da questo breve saggio conclusivo di 
un volume aperto, plurale, che ci interroga e allo 
stesso tempo ci sollecita all’azione.

Letture


